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Introduzione

Il volume “Ekkaidecameron” è il prodotto finale di 

un’unità di apprendimento interdisciplinare tra Italiano, 
Arte e immagine e Storia. Durante l’anno scolastico, gli 
alunni delle classi II A e II B della Scuola Secondaria di 
primo grado dell’Istituto Sacro Cuore di Napoli hanno letto e 
analizzato il Decameron dal punto di vista letterario, 
contestualizzandolo nella produzione poetica medievale 
italiana.


Il punto di partenza, dunque, è stata la lettura analitica 
delle novelle boccacciane, volta ad individuare e 
comprendere il tema principale, l’ambientazione spaziale e 
temporale del testo, le intenzioni comunicative dell’autore, le 
caratteristiche dei personaggi e le motivazioni delle loro 
azioni.


Gli alunni, poi, si sono cimentati nella formulazione di 
ipotesi interpretative fondate sul testo, attraverso 
metodologie didattiche attive e partecipate, come ad esempio 
il cooperative learning, che tra i suoi principi fondamentali 
vanta l’interdipendenza positiva per il raggiungimento di uno 
scopo comune. Successivamente a ciascun alunno è stata 
assegnata una novella di riferimento, al fine di attivare la 
procedura di ideazione, pianificazione e stesura di un testo 
nuovo e personale che, pur tenendo conto dell’intreccio 
originario, risultasse coerente ed adeguato a lettori 
contemporanei.


Come i personaggi del Decameron che nel 1348, per 
sfuggire alla peste, si allontanarono da Firenze ritirandosi in 
campagna e trascorrendo il tempo novellando,  così gli 
alunni delle classi seconde come novelli Panfilo, Filostrato, 
Pampinea e Fiammetta, attraverso la metodologia didattica 
del circle time, hanno esposto i loro lavori in un momento 



storico che, ahinoi, per certi aspetti è simile all’epoca del 
poeta di Certaldo.


I ragazzi, d’altronde, in quest’ultimo anno e mezzo sono 
stati i più colpiti dalla situazione pandemica in atto che li ha 
alienati dalla realtà, privandoli della socializzazione. 
Attraverso l’iPad, però, il gruppo classe è rimasto coeso e in 
continuo contatto mediante videolezioni, videochiamate, 
email e condivisioni di file finalizzate a realizzare percorsi 
per tutti a misura di ciascuno.


Il titolo, Ekkaidecameron, è esplicativo della struttura del 
volume organizzato in sedici giornate, ciascuna delle quali 
consta di due novelle, per un totale di trentadue.


Ciascun elaborato, inoltre , è corredato dal la 
rappresentazione artistica della novella, realizzata con l’app 
Adobe Photoshop Sketch.


La copertina, realizzata dall’alunna Lavinia Ponari con 
l’app SketchesSchool, raffigura gli alunni impegnati nel 
progetto disposti in cerchio con al centro i tre simboli che li 
hanno accompagnati in quest’ultimo anno e mezzo: un libro, 
una mascherina e uno smartphone.


L’augurio, infine, è che il lettore, attraverso queste pagine, 
possa godere di un momento di svago tra battute di spirito, 
beffe ed avventure a lieto fine. 



Giornata prima





La gelosia di Luigi 


"Luigi è un marito molto geloso che ha il brutto 
vizio di ubriacarsi. 

Adele, sua moglie, però riesce a dargli una bella 
lezione"


Inizia a narrare Antonio Amodio.

Luigi era un ragazzo molto ricco e geloso della moglie 

Adele, ma aveva il brutto vizio di ubriacarsi. La sua gelosia 
rendeva Adele molto nervosa, in quanto lei non aveva mai 
fatto nulla per farlo ingelosire.


Luigi era solito ritirarsi a casa a notte fonda, quasi 
sempre, ubriaco provocando l'ira della moglie. Quest'ultima, 
da qualche tempo, era corteggiata da un ragazzo che le  
mandava dei messaggi carini su Instagram; Adele, stanca del 
comportamento del marito, rispose al ragazzo che si 
sarebbero potuti vedere di sera, poiché Luigi era solito 
tornare a casa ubriaco e addormentarsi subito.


Luigi, però, si accorse che la moglie aveva qualche cosa da 
nascondere e una sera facendo finta di essere ubriaco, 
aspettò che la moglie uscisse per spiarla dalla finestra. 
Avendo visto che Adele era uscita in cortile per incontrare un 
ragazzo a lui sconosciuto, preso dalla gelosia decise di 
chiudere a chiave la porta di casa. La moglie non riuscì ad 
entrare e vide che il marito stava dietro la finestra ad 



aspettarla. Luigi, allora, le urlò: “Sei uscita con il tuo amico, 
ora vai da lui e non tornare più a casa”.


Adele, quindi, aveva raggiunto il suo obiettivo facendo sì 
che il marito si ingelosisse. Ora, però, non sapendo come fare 
per rientrare in casa, decise di dirgli che si sarebbe gettata 
nel pozzo posto nelle vicinanze dell'abitazione. Si avviò verso 
il pozzo e, una volta arrivata, gettò in esso una grande pietra 
che provocò un forte tonfo. Luigi, avendo sentito questo 
rumore, subito si diresse verso il pozzo, lasciando la porta di 
casa aperta. Adele che si era nascosta dietro un cespuglio, 
appena vide il marito uscire, si precipitò in casa e chiuse a 
chiave la porta.


I due coniugi iniziarono a litigare in modo concitato, 
attirando l'attenzione dei vicini che subito si precipitarono 
nei pressi dell'abitazione. Questi davano ragione ad Adele, 
pensando che Luigi fosse ubriaco; la donna quindi ottenne il 
suo scopo e da quel giorno il marito le promise che non 
sarebbe stato più ubriaco né geloso.


Antonio Amodio






Ugo e il suo amico d’infanzia


Luigi è un marito molto geloso che ha il brutto vizio 
di ubriacarsi.  Adele, sua moglie, però riesce a 
dargli una bella lezione.


Inizia a narrare Gabriele Avogadro.

Fabrizio, un ricco possidente, morì e le campane 

iniziarono a suonare senza che nessuno le muovesse. La 
gente della città “La vita è bella”, pensò che fosse un miracolo 
e iniziò a credere che Fabrizio fosse un santo. Ugo che era 
giunto in città, per sbrigare degli affari, con i suoi amici 
Gabriele e Flavia, sentita la notizia, era desideroso di vedere 
il corpo di Fabrizio, suo amico d’infanzia, ora ritenuto santo 
dagli abitanti della città. Per entrare in chiesa, Ugo dovette 
combattere contro le guardie posizionate dinanzi 
all’ingresso. Riuscì nel suo intento dopo un’estenuante lotta 
con oggetti molto inusuali come ad esempio una carota. I 
suoi amici lo guardavano perplessi, ma dopo un po’ anche 
loro decisero di prendere delle armi e combattere: Flavia 
prese una padella e Gabriele delle forbici a punta 
arrotondata. Non erano degli ottimi guerrieri ma riuscirono 
comunque con un po’ di fortuna ad entrare nella chiesa. Gli 
amici sbarrarono la porta in modo tale che Ugo potesse 
riabbracciare per l’ultima volta il suo amico d’infanzia. 






Gabriele Avogadro



Giornata seconda





Le scommesse del signor 
Alberto 


Un grande imprenditore di nome Alberto vuole a 
tutti i costi ingrandire la sua azienda, ma 
purtroppo cade in miseria. Decide, quindi, di 
chiedere un prestito ad un avvocato.  


Inizia a narrare Enrico Badini.

Viviamo in un mondo in cui la sciocchezza può avere 

diverse interpretazioni: può manifestarsi come un gesto 
simpatico o può avere gravi conseguenze portando alla 
miseria, questo è il caso della storia che ora sarà narrata. Il 
signor Alberto era un importante imprenditore che, nel corso 
della sua vita, aveva avuto tante soddisfazioni. A venticinque 
anni creò la sua prima azienda senza l'aiuto di nessuno, 
infatti due anni prima si era laureato in economia aziendale. 
Tuttavia, aveva prosciugato tutto il suo patrimonio per 
ingrandire la sua azienda. Si era spinto troppo oltre ma, data 
la sua ambizione, voleva puntare ancora più in alto. Così 
decise di chiedere dei soldi ad un suo conoscente, un 
avvocato francese di nome Louis, il quale era troppo avaro ed 
egoista per cedere una parte di ciò che aveva. Il signor 
Alberto non voleva forzare o minacciare l'avvocato, per cui in 
modo ragionevole gli propose una scommessa. Essa 
consisteva nel porre una domanda a Louis il quale, se avesse 



risposto erroneamente, avrebbe dovuto cedere una parte del 
suo denaro. Così Alberto gli disse: "Signor Louis mi saprebbe 
dire qual è il potere più importante tra quello legislativo, 
esecutivo e giudiziario?". L'avvocato, intuendo le intenzioni 
del signor Alberto, decise di non rispondere come 
quest'ultimo si aspettava ma gli disse: "Signor Alberto vorrei 
raccontarle una storia. Mio padre possedeva dei gemelli da 
camicia, li indossava ogni giorno come portafortuna poiché 
non riusciva a separarsene. Un giorno però, tornando a casa, 
si accorse di averne uno solo. Inizialmente non diede 
importanza alla cosa, solo che con il passare dei giorni pensò 
che non poteva presentarsi con un solo gemello. Cosa 
avrebbe pensato di lui la gente? Portare un solo gemello non 
aveva senso, uno aveva necessariamente bisogno dell’altro 
per svolgere correttamente la propria funzione”. L’avvocato 
gli raccontò questa storia per fargli comprendere che tutti e 
tre i poteri sono indispensabili, nessuno deve prevalere 
sull’altro perché sono tutti sullo stesso piano e per 
funzionare devono esserci tutti. Il signor Alberto capì che 
l’avvocato non era caduto nella sua trappola. Nonostante ciò 
gli chiese lo stesso il prestito di cui aveva bisogno. Il signor 
Louis gli concesse liberamente la somma di denaro richiesto 
e in poco tempo gli fu anche restituita. I due divennero 
grandi amici, infatti crearono insieme una grande azienda di 
nome Daf e due anni dopo ottennero il primato nel settore 
del gasolio in Francia.  



Enrico Badini






Una beffa a Carlo


Il medico Simone, su richiesta di Bruno e Bernardo, 
fa credere al povero Carlo di avere un pericoloso 
virus influenzale.


Inizia a narrare Diletta Bartoli.

Un giorno la zia di Carlo morì e gli lascio in eredità 

duemila euro. Carlo, con questi soldi, avrebbe tanto voluto 
acquistare un terreno per iniziare una nuova attività 
lavorativa. Tutti i venditori, però, non ritenevano 
soddisfacente quella somma per cui l’acquisto non andava 
mai a buon fine. I suoi amici Bruno, Bernardo e Nico gli 
proposero di condividere con loro il denaro e creare una 
società tutti insieme. Dato che il ragazzo non voleva accettare 
la proposta dei suoi amici, quest’ultimi decisero di creare 
una strategia per ottenere quel denaro. Il piano fu attuato, 
una mattina, quando Carlo uscì di casa per recarsi al lavoro e 
tutti i suoi amici gli dissero che aveva un aspetto orribile. Il 
giovane credette alle parole degli amici per questo tornò a 
casa e si sdraiò subito sul divano. A quel punto Bruno e 
Bernardo gli consigliarono di chiamare il medico Simone che 
di sicuro lo avrebbe aiutato. Il dottore disse che di lì a poco 
avrebbe mandato il suo assistente, il quale gli avrebbe fatto 
un tampone che poi avrebbe analizzato egli stesso. Quando il 
giovane assistente andò dal medico per aconsegnare il 
tampone, non sapeva che pochi minuti prima Bernardo 
avesse rivelato il piano al dottore, il quale aveva acconsentito 
allo scherzo. Il medico si diresse a casa di Carlo e gli disse 
che aveva contratto un virus influenzale chiamato Covid-19. 
Il medico, quindi, disse che lo avrebbe fatto stare meglio in 



pochissimo tempo, in quanto si sarebbe procurato una 
medicina molto rara. Il dottore, allora, si fece dare i duemila 
euro e con una parte acquistò una grande quantità di cibo 
pregiato, mentre la restante parte di denaro l’avrebbe 
condivisa con Bruno, Bernardo e Nico. Ovviamente non 
acquistò alcuna medicina e preparò un intruglio con del 
normale succo alla frutta e con una leggera quantità di sale e 
di spezie. Dopo tre giorni il dottore si recò nuovamente da 
Carlo per dargli “la medicina”. Il giovane era leggermente 
disgustato dall’odore che essa emanava, ma allo stesso tempo 
era terrorizzato dalle conseguenze 


che il virus avrebbe potuto provocargli, dunque la prese 
tre volte al giorno per una settimana intera. Dopo poco 
tempo Simone tornò da Carlo dicendogli che era guarito, così 
il medico Simone, Bruno, Bernardo e Nico, riuscirono con 
astuzia ad ottenere una grande quantità di soldi e di cibo 
pregiato. Solo la signora Teresa, moglie di Carlo, che aveva 
capito l’inganno, brontolava con il marito senza che questi 
l’ascoltasse.


Diletta Bartoli



Giornata terza





Gualtieri e Griselda


La novella tratta di un uomo napoletano che sposò 
la sua vicina di casa; i due fecero due figli, 
divorziarono e poi dopo un po' di tempo si 
risposarono nuovamente.


Inizia a narrare Giorgio Balzano.

Tanto tempo fa, c'era un ricco uomo napoletano, che si 

chiamava Gualtieri e non aveva né una famiglia né una 
moglie. I suoi servitori, gli proposero di cercargli una donna 
come sposa, ma lui, infuriato, esclamò che se la sarebbe 
trovata da solo. Iniziò a riflettere e a pensare per individuare 
una donna da sposare. Dopo un po', mise gli occhi su una sua 
vicina di casa, che si chiamava Griselda. Era una donna 
molto bella, con gli occhi verdi e i capelli castani, ed era 
anche molto gentile. Gualtieri allora, decise di volerla 
sposare e quindi andò a parlare col padre della fanciulla per 
organizzare le nozze. I due, si sposarono nel grande castello 
di Gualtieri, che per le nozze venne decorato con molti 
palloncini e fiori bianchi. Alle nozze, c'erano molti invitati, 
tutti gli amici di Gualtieri e tutti gli amici di Griselda. Dopo 
alcuni mesi concepirono una figlia femmina, e la chiamarono 
Giovanna; anni dopo, invece, nacque un figlio maschio di 
nome Gianmarco. Gualtieri decise di mandare i suoi figli a 



Milano dai suoi genitori nella loro casa che si trovava vicino 
al Duomo. I genitori di Gualtieri educarono molto bene i loro 
nipoti: li fecero studiare in uno dei migliori licei della città e 
in seguito li iscrissero alla Bocconi. I due ragazzi in seguito si 
laurearono con il massimo dei voti. Anni dopo, Gualtieri 
decise di divorziare da Griselda e di sposarsi con una donna 
americana, che in quel momento faceva tappa a Napoli 
durante il suo tour in Italia. Qualche tempo dopo, però, 
Gualtieri capì di amare ancora Griselda, così di nascosto 
andò a parlarle e le propose di risposarlo nuovamente. 
Griselda accettò, i due si risposarono e vissero insieme per 
tutta la vita.




Giorgio Balzano






Carlo e il prosciutto rubato


Un ragazzo di nome Carlo Esposito ordina su 
Glovo un prosciutto che però tarda ad arrivare, 
quindi decide di chiedere aiuto ai suoi amici.


Inizia a narrare Enrico Bifulco.

Un giorno un ragazzo di nome Carlo Esposito, nato a 

Napoli, ordinò su Glovo un prosciutto. Dal momento che 
passavano i giorni e l'ordine non veniva consegnato, decise di 
chiamare i suoi amici per chiedere aiuto.


Il prosciutto, in realtà, era stato rubato e mangiato dai 
suoi amici, poiché quest’ultimi volevano che Carlo litigasse 
con la moglie.


Essendo, chiaramente, all 'oscuro dello scherzo 
organizzato dai suoi amici, chiese loro aiuto. Essi gli 
consigliarono di scrivere sul gruppo Whatsapp del 
condominio che il prosciutto era scomparso. Convinto della 
bontà del loro consiglio, inviò un messaggio agli altri 
condomini del palazzo, invitandoli per un aperitivo. 


Durante l'happy hour al bar della piazza, tutti si stavano 
divertendo, ma iniziarono a farsi qualche domanda poiché 
Carlo non aveva mai invitato nessuno, prima di allora, a 
trascorrere del tempo in allegria, dato che era timido ed 
introverso. Erano, dunque, tutti un po’ sospettosi.


Nel frattempo gli amici di Carlo ordinarono dei caffè, ma 
in due tazze misero del sale poiché avevano escogitato una 
beffa per Carlo.


Quando i caffè furono serviti al tavolo dissero: “Colui che 
dopo aver assaggiato il caffè lo sputerà, è il colpevole del 
furto del prosciutto”. Tutti i presenti, allora, chiesero perché 



mai qualcuno avrebbe dovuto sputare il caffè. Gli amici di 
Carlo, però, risposero che per mezzo di un sortilegio fatto 
agli espressi il colpevole sarebbe saltato fuori.


Tutti iniziarono a sorseggiare il caffè, nessuno lo sputò 
eccetto Carlo. Quest’ultimo per l’imbarazzo di essere ritenuto 
il colpevole del furto, prese l’ultima tazza di caffè rimasta sul 
tavolo. Non appena lo sorseggiò, disgustato dal sapore, lo 
sputò 


immediatamente. Carlo era davvero incredulo e si sentiva 
umiliato, poiché tutti avevano postato il video della sua 
reazione sui social.


A causa della beffa subita, Carlo non uscì di casa per un 
po’ di tempo, fino a quando  gli amici gli rivelarono lo 
scherzo e gli ricomprarono il prosciutto che tanto aveva 
desiderato.


Enrico Bifulco



Giornata quarta





La moto rubata


Francesco è un appassionato di moto e ogni anno si 
diletta a modificare il suo bolide. Bruno e Davide, i 
suoi migliori amici, con l'aiuto di un prete decidono 
di fargli una beffa.


Inizia a narrare Antonio Barbaro.

Francesco era un ragazzo di ventidue anni che possedeva 

un piccolo garage vicino Firenze, dove modificava la sua 
moto tutti gli anni per renderlo sempre più veloce.


Egli amava recarsi col suo bolide a Roma per partecipare 
a delle gare che consistevano nel premiare la migliore moto 
modificata.


Francesco, come era solito fare ogni dicembre, si recò nel 
suo garage per modificare la moto. Quell'anno, però, decise 
di  farsi aiutare dal  suo amico meccanico, anche perché 
voleva imparare i segreti del mestiere. I due suoi migliori 
amici, Bruno e Davide, però decisero di fargli uno scherzo. 
Questi si fanno ospitare da un prete che abitava in una 
piccola chiesa nei pressi del garage e lo convinsero a 
partecipare alla beffa ai danni dell'amico. Lo scherzo 
prevedeva che i tre avrebbero dovuto inscenare una rapina, 
facendo irruzione nel garage mascherati. 


La mattina seguente, i tre portarono a termine il piano 
gettando nella disperazione Francesco che aveva perduto la 



sua amata moto. Dopo alcuni giorni gli amici e il prete, 
avendo saputo che Francesco era molto triste e non voleva 
più uscire di casa, decisero di riportare la moto nel garage, 
cosicché Francesco potè partecipare alla gara a cui si era 
iscritto, ottenendo il primo premio.





Antonio Barbaro






Antonino e la storia delle 
vongole fujute


Antonino un simpatico cuoco napoletano, per 
amore, tradisce la fiducia del ricco imprenditore 
Silvio, ma tra una risata e l'altra riesce ad 
aggiustare la situazione!


Inizia a narrare Vittorio Cappelli.

Un giorno, il signor Silvio, grande imprenditore e amante 

della pesca, andò con la sua barca a pescare delle vongole 
veraci da servire ad una cena di gala che si sarebbe tenuta 
nella sua lussuosa dimora. Dopo averle pescate si recò, 
quindi, dal suo personale chef Antonino, al quale ordinò di 
inserirle come piatto principale del menù della cena. 
Antonino era lo chef più famoso della città, si era dedicato 
all'arte della cucina sin da quando era piccolo. Era passato 
dal cucinare dolci con la nonna, al diventare apprendista dei 
più noti chef del mondo, per poi dedicarsi ad una carriera 
tutta sua. Mentre preparava le pietanze, le vongole 
emanavano un delizioso odore che pian piano si diffuse in 
tutto il vicinato. Questo profumo paradisiaco attirò l'olfatto 
della bella Ginevra, di cui Antonino era follemente 
innamorato. La ammaliante ragazza, quindi, si presentò in 
cucina al cospetto di Antonino e in modo persuasivo gli 
chiese di assaggiare le vongole e, scherzosamente, lo chef 
canticchiando in napoletano le disse: “Famme chello che 
vuó, indifferentemente! Ma 'e vongole no!”. La donna, non 
demordendo, lo supplicò, e alla fine il cuoco le diede un bel 
pò di quelle gustose vongole che stava cucinando. 
Finalmente arrivò l'ora della cena e tutti gli invitati 



aspettavano con ansia le pietanze di Antonino. Silvio aveva 
decantato agli ospiti gli scialatielli con le vongole veraci da 
lui pescate, per cui, quando vide che nella maggior parte 
delle vongole vi era solo guscio e niente frutto, chiese 
spiegazioni ad Antonino. Lo chef, non perdendosi d'animo, 
presentò al padrone di casa il suo piatto di “scialatielli alle 
vongole fujute”come una sua specialità unica e inimitabile. 
Aggiunse, inoltre, che tale nome derivava dal fatto che, 
durante la sua preparazione, aveva fatto degli strani versi che 
avevano fatto scappare i frutti dai gusci lasciando, però, un 
sapore di vongole squisito. Così, tra una risata e l'altra, Silvio 
e gli ospiti cominciarono a mangiare, stupiti da quel sapore 
squisito di vongole veraci tanto decantato!





Vittorio Cappelli



Giornata quinta





Federico e il cane Zack 


Federico, proprietario di un negozio di animali, è 
follemente innamorato di una donna e per 
dimostrarle tutto il suo amore perde tutti i suoi 
averi anche il suo amato cane Zack.  


Inizia a narrare Caterina Carandente Sicco.

Federico era un uomo ricchissimo, proprietario di un 

grande negozio di animali. Si era perdutamente innamorato 
di Giovanna, una donna bella, snella e mora, con gli occhi 
verdi e di statura non troppo alta. Giovanna aveva un figlio di 
nome Luca, un ragazzino di quattordici anni, biondo come la 
madre ma con gli occhi azzurri come il padre. Giovanna 
aveva anche un marito, Armando, molto conosciuto in città 
perché era lo sceriffo del posto; un uomo alto, moro, con gli 
occhi azzurri e possente di statura. Luca adorava passare il 
tempo nel negozio di Federico  perché poteva giocare con un 
cane di nome Zack. Il cucciolo aveva un pelo bianco e folto e 
occhi neri ed era un giocherellone. Federico aveva provato in 
tutti i modi a conquistare Giovanna e per riuscire nel suo 
intento si impoverì molto, ma a nulla era servito perché la 
donna era molto innamorata del marito. Un giorno però 
Armando morì improvvisamente e, dopo poco, al dolore per 
la perdita del marito si aggiunse anche quello per la malattia 
del figlio, Luca infatti si era ammalato di cancro. Purtroppo il 



ragazzo peggiorava sempre di più e questo cambiò molto il 
rapporto tra Federico e Giovanna. La madre disperata chiese 
al figlio se poteva fare qualcosa per renderlo felice e lui 
rispose che l'unico suo desiderio era quello di avere con sé 
Zack, il cagnolino che aveva conosciuto nel negozio di 
Federico. Cosi Giovanna si fece coraggio, chiamò  Federico e 
gli chiese un incontro. Federico felicissimo, decise di portarla 
in uno dei ristoranti più belli della città. Per procurarsi i soldi 
necessari, decise di vendere il cucciolo Zack. Quando si 
incontrarono al ristorante Giovanna gli disse: “Caro 
Federico, come tu sai mio figlio sta attraversando un periodo 
bruttissimo e gli farebbe tanto piacere avere con sé Zack, il 
cane a cui è tanto affezionato”. Ascoltando quelle parole, 
Federico iniziò a piangere e disse alla donna che amava: 
“ Mia cara, vorrei tanto accontentarti ma purtroppo l'ho già 
venduto, mi dispiace”. Giovanna tristissima 


per la notizia ricevuta, non poté accontentare il figlio che 
pochi giorni dopo morì. A questo punto rimasta sola decise 
di risposarsi con Federico per dimenticare e iniziare una 
nuova vita. Federico era contentissimo e riuscì a rendere 
felice Giovanna per tutta la vita. 






Caterina Carandente Sicco







I cavalli ruggenti


Una banda chiamata “Caval l i ruggenti” 
infastidisce e minaccia alcuni abitanti di Napoli; 
Guido, la loro vittima principale dovrà difendersi e 
porre fine a questa storia.


Inizia a narrare Filippo Maria Caravante.

Nel 2010 nacque una banda chiamata “Cavalli 

ruggenti”, formata da ragazzi provenienti da 
famiglie agiate, che infastidivano e minacciavano gli 
abitanti di Napoli. Indossavano sempre abiti molto 
costosi e il loro capo era Roberto Bruni, un ragazzo 
davvero crudele.


La loro vittima principale era Guido Carandente, 
un ragazzo molto timido ed educato che amava la 
tecnologia e lo sport.


Guido come regalo del suo sedicesimo 
compleanno ricevette uno smartwatch per il fitness, 
che tra le sue funzioni principali aveva il contapassi.


Guido ogni pomeriggio dalle tre alle quattro, 
faceva jogging per mantenersi in forma e si divertiva 
a vedere i passi contati dal suo smartwatch.


Durante le sue corse pomeridiane si imbatté nei 
Cavalli ruggenti che iniziarono a prenderlo di mira e 
ad importunarlo, per cui il povero Guido decise di 
rinunciare al suo hobby pomeridiano.




Q u a l c h e t e m p o d o p o G u i d o d e c i s e d i 
ricominciare con il jogging per rimettersi in forma e 
per avere la forza per affrontarli.


Un giorno, fattosi coraggio, escogitò un piano per 
umiliarli: decise di uscire di casa e recarsi in Via 
Bernini fingendo di allenarsi, poiché quello era il 
punto di ritrovo della banda. Appena i Cavalli 
ruggenti lo videro, iniziarono ad inseguirlo. Guido, 
allora, si avviò verso una discarica, ma fu raggiunto 
dalla banda che lo accerchiò, iniziando ad insultarlo 
e a picchiarlo. Guido, preso coraggio, iniziò a reagire 
difendendosi in maniera egregia e decise di umiliarli 
dicendo queste parole: “Potete dirmi ciò che volete 
qui perché ci troviamo a casa vostra”.


Da quel giorno la vita di Guido, come quella di 
molti altri ragazzi di Napoli, cambiò in meglio 
poiché i Cavalli ruggenti smisero di comportarsi da 
bulli avendo compreso la lezione. 






Filippo Maria Caravante



Giornata sesta





Le avventure di Simone Novi 


Un ricco imprenditore di Napoli, non pago della 
propria ricchezza, cercò in tutti i modi di 
aumentare le sue fortune.


Inizia a narrare Alessio Cuomo.

A Napoli viveva un grande e ricco imprenditore di opere 

d'arte, di nome Simone Novi che, siccome non si 
accontentava delle ricchezze che aveva, pensava a come fare 
per raddoppiare i suoi guadagni.


Un giorno pensò di vendere il suo ufficio e aprire una 
grandissima galleria d'arte, la sua idea era che più grande 
fosse la struttura più grande sarebbero stati i suoi guadagni.


Per realizzare questo progetto spese tutti i soldi che aveva, 
inclusi quelli della vendita del suo ufficio, quindi per 
recuperare subito i soldi investiti, aumentò i prezzi dei suoi 
quadri.


Purtroppo questa strategia non portò i risultati sperati dal 
signor Novi, perché in poco tempo perse tutti i clienti che 
aveva, in quanto essi si rivolsero ad altri antiquari che 
avevano dei prezzi più convenienti.


L’imprenditore era disperato, si ritrovò senza soldi, senza 
clienti e pieno di debiti. Si consultò con il suo fedele 
collaboratore Enzo, il quale gli consigliò, con molto 
dispiacere, di vendere di nuovo tutto, così con il ricavato 
avrebbe potuto pagare tutti i suoi debiti. Il signor Novi, dopo 



qualche tentennamento, accettò il consiglio del suo fidato 
collaboratore, e gli affidò la cassetta di sicurezza che 
conteneva i soldi.


Mentre stavano per lasciare la galleria d'arte, ci fu una 
rivolta, tutti i dipendenti invasero la galleria, appiccarono il 
fuoco e distrussero tutto. Fortunatamente riuscirono a 
salvarsi e nessuno rimase ferito, ma il signor Novi era ancora 
più disperato pensando che fosse andata distrutta anche la 
cassetta di sicurezza con i soldi. Il suo fedele collaboratore, 
però, con grande gioia, lo rassicurò dicendogli che la cassetta 
non si trovava nella galleria poiché l'aveva conservata a casa 
sua, quindi era salva.





Alessio Cuomo






Le avventure di Antonio 
Esposito


Antonio, un ragazzo desideroso di lavorare per 
migliorare la sua condizione, si interessa 
all’attività dell'import-export. Tale progetto, però 
non va a buon fine, per cui intraprende una via più 
semplice per guadagnare, ma finisce nuovamente 
in miseria e senza la possibilità di tornare a casa. 
Dopo tutte queste sventure, grazie alla fortuna 
riesce a dare una svolta alla propria vita.


Inizia a narrare Arianna Cenni.

Antonio era un ragazzo pieno di entusiasmo che voleva in 

tutti i modi farsi una posizione nella vita. Il suo sogno, 
infatti, era sfondare nel mondo dell'import-export. Iniziò ad 
informarsi chiedendo qualche prodotto tra i suoi amici e 
conoscenti, ma la svolta ci fu quando contattò un suo caro 
amico d'infanzia che gli disse di voler vendere telefonini. 
Convinto dalla proposta dell’amico, quindi, spese tutto il suo 
capitale per acquistare gli apparecchi necessari ed andare in 
Costiera amalfitana, dove aprì un negozio per rivenderli. 
L’attività, purtroppo, si rivelò fallimentare e ben presto fu 
costretto a chiudere il negozio. Pochi mesi dopo decise di 
intraprendere una strada più facile facendosi consigliare da 
alcuni amici, purtroppo però di malaffare. Cominciò a fare 
soldi con piccoli lavoretti che non erano proprio legali e dopo 
aver messo da parte una cifra consistente decise di fermarsi. 
Aveva, infatti, guadagnato abbastanza e non voleva ridursi 
come la precedente volta, a mani vuote. Il gruppo di cui 



faceva parte, però,  non voleva lasciarlo andare e Antonio fu 
costretto alla fuga. Si ritrovò solo e smarrito in un’altra città 
e non sapeva più che cosa fare. Il non poter tornare a casa e il 
fatto che fosse lontano dalla sua famiglia lo distruggevano. 
Quando ormai aveva perso ogni speranza, un giorno Antonio 
fermandosi in un bar per prendere un caffè, trovò in un 
angolo buio una cassetta di legno. Non ci pensò due volte, la 
prese e scappò via. Allontanatosi dal bar, entrò in un vicolo 
cieco, aprì la cassetta e con stupore e con enorme felicità, 
vide che all’interno c’era una grandissima quantità di denaro. 
Decise, quindi, di tornare nella sua città e per liberarsi del 
gruppo diede loro una parte del denaro che aveva trovato, 
così riuscì a vivere in tranquillità senza nemmeno più la 
necessità di dover lavorare.





Arianna Cenni



Giornata settima





Un concorso vincente 

Il più ingenuo del gruppo, come al solito venne 
ingannato e fu vittima di una truffa, insieme a lui 
anche i suoi amici che lo accompagnarono, così 
tornò a casa, senza aver guadagnato nulla.


Inizia a narrare Lavinia D'Arienzo.

Un giorno un gruppo di amici decise di fare uno scherzo a 

Luca, il più ingenuo del gruppo, dicendogli che c'era un 
concorso a cui poteva partecipare per vincere un iPhone. 


Luca, pensando di ricevere un iPhone costoso, pagando 
solo pochi soldi, propose a due suoi amici, Lorenzo e Andrea, 
di partecipare.


Dopo pochi giorni gli arrivò un messaggio, in cui c'era 
scritto che aveva vinto il premio, ma per averlo avrebbe 
prima dovuto versare una minima cifra, dopodiché si 
sarebbe dovuto recare in un negozio, lontano. 


Avendo dato credito al messaggio, convinse i suoi amici 
ad accompagnarlo. 


Durante il viaggio, però, gli amici iniziarono a sospettare 
che fosse una cosa impossibile, poiché il percorso in auto 
sembrava infinito e la strada non era delle migliori. 


Alla fine, dopo varie peripezie arrivarono, utilizzando il 
navigatore. 


Una volta giunti all'indirizzo scritto nel messaggio, 
entrarono nel negozio e iniziarono a discutere con i 



negozianti, poiché non accadeva mai che un iPhone così 
costoso, venisse regalato. 


Dopo aver mostrato il messaggio e pretendendo l’ iPhone 
con insistenza, il negoziante spazientito gli diede una scatola 
vuota del nuovo iPhone. Luca , quindi prese la scatola e se ne 
andò. 


Tornato a casa, la aprì e scoprì che era vuota. Si rese 
conto, dunque, che per la millesima volta era stato 
ingannato.


Lavinia D’Arienzo






Le perle miracolose


Un gruppo di nomadi, stanziatosi in un remoto villaggio 
sulle Alpi, truffa gli abitanti del posto, vendendo loro, a 
caro prezzo, delle perle trasparenti.


In un remoto villaggio sulle Alpi cominciò a cadere una 
forte pioggia. In passato, nei giorni di forte maltempo, gli 
abitanti del villaggio si chiudevano in casa, ascoltando la 
pioggia e dedicandosi ai lavori domestici. La settimana 
scorsa, però,  giunse un gruppo di nomadi che si stanziò 
appena fuori al villaggio.


Gli abitanti del posto furono incuriositi, fin da subito, dai 
tanti oggetti strani che essi avevano e dalle case triangolari in 
cui vivevano.


I nomadi, ogni sabato, organizzavano un mercato per 
vendere le proprie merci;  uno degli oggetti che attirò 
maggiormente la curiosità degli abitanti del villaggio fu un 
aggeggio sferico di vetro che emanava un’intensa luce bianca 
più forte di quella di una lampadina. 


La settimana successiva, i nomadi presentarono al 
mercato un’altra novità: avevano inserito l’aggeggio di vetro 
in piccolo cilindro di metallo. Quest’oggetto, che produceva 
una luce fortissima, andò a ruba, così i nomadi in un solo 
pomeriggio guadagnarono tantissimi soldi. 


Dopo qualche tempo, i nomadi esibirono, sui banchi del 
mercato delle perle trasparenti dicendo che erano in grado di 
dare tanta felicità e salute a chi le avesse acquistate. Gli 
abitanti del villaggio, ormai si fidavano dei nomadi, perciò 
tirarono fuori tutti i loro risparmi e comprarono le perle di 



vetro; cercarono di curare gli ammalati con queste perle, ma 
tale rimedio si rivelò una truffa.  


Gli abitanti del villaggio, allora, si recarono dai nomadi 
per chiedere la restituzione dei loro soldi perché si sentivano 
presi in giro. I nomadi però, avevano già lasciato il villaggio 
pronti a raggiungere un altro luogo e ordire nuove truffe.





Haixin Huang



Giornata ottova





Una medicina speciale

Giovanni eredita duecentomila euro dopo la morte della 
zia. I suoi amici, con la complicità del medico Simone, lo 
raggirano ordendo una beffa.


Inizia a narrare Antonio Esposito.

Un giorno la zia di Giovanni morì e gli lasciò 

duecentomila euro in contanti. Giovanni iniziò a dire in 
giro che avrebbe voluto comprare una villetta, perciò 
iniziò a prendere contatto con l’agenzia immobiliare. Tre 
suoi amici, Enrico, Antonio e Bruno gli consigliarono di 
lasciar perdere quest’idea e di investire il denaro 
nell’apertura di un ristorante. In realtà gli amici stavano 
tramando un inganno ai danni del povero Giovanni. La 
mattina seguente attuarono il piano: quando Giovanni 
uscì di casa, Enrico si avvicinò per salutarlo e gli disse: 
“Che brutta faccia che hai! Per caso non ti senti bene?”.


Giovanni rispose di stare bene e dopo averlo salutato 
se ne andò. Dopo poco incontrò Antonio, il quale gli fece 
la stessa domanda di Enrico; Giovanni, stupito del fatto 
che entrambi gli amici gli avessero chiesto come si 
sentisse, iniziò ad entrare in paranoia e gli pareva di 
avere già la febbre. Era quasi giunto nei pressi 



dell’ufficio quando incontrò l’altro amico, Bruno, che gli 
domandò, ancora prima di salutarlo, se stesse bene 
perché sembrava mezzo morto. Giovanni, allora, non 
aveva più dubbi, era sicuro di essere malato, per cui 
chiese un consiglio a Bruno, il quale gli disse di tornare a 
casa e di chiamare subito il suo amico medico Simone.


Giovanni, tornato a casa, disse alla moglie di non 
sentirsi bene e di chiamare il medico. Nel frattempo 
Bruno si recò dal medico per avvisarlo della beffa ordita 
ai danni del povero Giovanni e si accordarono sul da 
farsi. Quando Simone giunse a  casa di Giovanni lo visitò 
e gli comunicò di aver contratto il coronavirus, per cui 
sarebbe dovuto restare isolato nella sua camera per venti 
giorni. Giovanni, preoccupato da ciò che gli era stato 
appena riferito, chiese a Simone se ci fosse un rimedio 
rapido per farlo guarire. Il medico, sulla base 
dell’accordo preso con gli amici,  gli disse che avrebbe 
potuto preparargli una medicina speciale che però aveva 


un costo molto elevato. Simone, dopo aver preso i 
soldi li divise con gli amici e fece recapitare a Simone la 
medicina, un po’ di vino speziato. Trascorsi i venti giorni, 
Simone andò a casa di Giovanni e gli disse che era 
guarito e che poteva tornare ad occuparsi delle sue 
faccende. Giovanni, a tutte le persone che incontrava, 
disse che il dottore che lo aveva curato era bravissimo; la 
moglie, però, che aveva capito la beffa era molto 
arrabbiata con lui.







Antonio Esposito






La vera amicizia


Marco, che di professione fa il fotografo, decide di 
chiedere un prestito ad alcuni suoi amici per acquistare 
una macchina fotografica nuova. Dopo il rifiuto di tutti i 
suoi amici, inaspettatamente rincontra Matteo, un 
vecchio amico con cui aveva litigato, che lo aiuta 
dimostrandogli che la vera amicizia esiste.                  


Inizia a narrare Pasquale Lu.

Marco aveva una grande passione per la fotografia ed era 

riuscito a trasformarla in lavoro. Dal momento che la sua 
vecchia macchina fotografica si era rotta, aveva necessità di 
acquistarne una nuova per continuare a svolgere il proprio 
lavoro. La sua condizione economica, però, era disastrosa 
per cui decise di chiedere un prestito ai suoi amici. Marco si 
recò da Luca per chiedergli il denaro, ma l’amico, prima che 
Marco finisse di parlare, disse: “Amico mio, ho una somma 
di denaro da parte, ma questi soldi mi servono per pagare la 
retta della scuola di mia figlia”. 


Marco, sentite le parole dell’amico, gli disse di non 
preoccuparsi e che avrebbe tentato con altri suoi amici. 
Purtroppo, però, tutti gli amici rifiutarono: alcuni in modo 
garbato, altri invece umiliandolo. Il ragazzo, ormai, aveva 
perso le speranze e pensava che la vera amicizia non 
esistesse.


Un giorno, mentre passeggiava per le stradine del paese, 
incontrò un suo vecchio amico, con il quale aveva litigato 
qualche anno prima. Matteo, questo era il nome dell’amico, 
infatti, gli aveva fatto un torto, per cui Marco aveva troncato 
qualsiasi tipo di rapporto con lui. Matteo, ormai pentitosi 



dello sgarbo fatto, vedendo Marco triste e affranto gli si 
avvicinò e gli chiese il motivo di quel volto così triste.


Marco, apprezzando la sincerità del suo vecchio amico, gli 
rivelò la situazione; Matteo, senza alcuna esitazione, gli disse 
che l’avrebbe aiutato e che quella era l’occasione giusta per 
farsi perdonare.


Marco, con la voce tremante e gli occhi lucidi, ringraziò di 
cuore l’amico dicendogli: “La vera amicizia allora esiste!”. 
Grazie all’aiuto di Matteo, Marco comprò una nuova 
macchina fotografica e il suo lavoro andò a gonfie vele.





Pasquale Lu



Giornata nona





L'amore perduto di Alessandra 


Alessandra s'innamora perdutamente di Francesco, i 
fratelli, però, non accettano la loro relazione per cui 
uccidono il povero Francesco.


Inizia a narrare Anna Falco.

Alessandra è una giovane ragazza di Milano, orfana di 

padre, che viveva insieme ai suoi tre fratelli, originari di 
Venezia e diventati ricchi dopo aver conseguito la laurea 
in Giurisprudenza in un università molto importante di 
Milano. La giovane donna, senza ancora un marito 
s'innamorò di Francesco, un ragazzo di Torino che 
aiutava i fratelli nel lavoro. Francesco era considerato dai 
fratelli di Alessandra di un rango inferiore, per questo 
non accettavano la relazione tra i due. Questi infatti dopo 
aver scoperto che la sorella di notte andava da Francesco 
decisero di farli lasciare. Ci provarono in ogni modo, 
finché non ebbero un idea: portare Francesco fuori città 
con una scusa e una volta usciti da Milano assassinarlo e 
occultare il corpo. Messo in pratica il piano, 
giustificarono l'assenza di Francesco dicendo che era 
fuori città per affari e convinsero di ciò anche la povera 
Alessandra. Poiché passavano i giorni e l'assenza di 



Francesco si faceva sempre più sospetta Alessandra iniziò 
a disperarsi. Una notte il defunto le apparve in sogno, 
rivelandole di essere stato ucciso dai fratelli e le mostrò il 
luogo in cui lo avevano sepolto. Alessandra, presa dallo 
sconforto, escogitò un piano per trovare il corpo di 
Francesco. Ottenne il permesso dai fratelli di fare una 
gita in campagna e si recò nel posto indicatole nel sogno. 
Trovato il cadavere gli tagliò la testa per avere un ricordo 
del suo fidanzato. Tornata a casa nascose la testa nella 
sua camera sotto al letto dentro un baule. Ogni giorno 
Alessandra si disperava davanti al baule e tale 
comportamento insospettì i fratelli che decisero di 
prendere il baule. Dopo averlo aperto fecero la macabra 
scoperta e decisero di farlo sparire. Per paura che 
Alessandra avesse scoperto tutto e potesse raccontarlo ad 
altre persone, decisero di trasferirsi in Sicilia. Alessandra 
disperata per tutto quello che le era successo morì dal 
dolore.


Anna Rosaria Falco






Il credulone Roberto


Tre amici diversi tra loro fanno uno scherzo a Roberto, 
un ragazzo molto credulone, per fargli passare la gelosia 
che lui ha nei confronti della fidanzata Laura. 


Inizia a narrare Fabrizio Nicodemi.

Gianni, Michele e Roberto erano tre amici molto uniti, ma 

anche molto diversi tra loro. I primi due facevano di tutto per 
fermare la gelosia che aveva Roberto nei confronti della sua 
fidanzata Laura. 


Roberto era molto credulone, ma allo stesso tempo anche 
presuntuoso. Gianni e Michele, dopo aver ascoltato Laura, 
ormai esasperata dalla gelosia del suo fidanzato, decisero di 
fare uno scherzo a Roberto. Gli fecero credere che mettendo 
dei like su una pagina di Instagram, sarebbe potuto entrare 
nel profilo della sua fidanzata e leggere le sue conversazioni. 


In realtà, la pagina Instagram era di un amico di Gianni, 
che aveva bisogno di like per fare pubblicità alla sua attività e 
il profilo della fidanzata era stato reso accessibile dagli amici 
grazie alla complicità della stessa Laura. 


Il credulone Roberto immediatamente entrò nel profilo 
della ragazza e iniziò a leggere i messaggi, scoprendo che 
Laura lo tradiva. A quel punto, su tutte le furie, andò da 
lei e, senza sentire spiegazioni, la lasciò. Il giorno dopo, 
Laura decise di invitare a cena il suo ragazzo per provare 
a giustificarsi. Questo tentativo, però, risultò vano 
poiché, durante la cena, era talmente alterato che, mentre 
stavano cenando, se ne andò lasciandola lì da sola 
nonostante la ragazza avesse provato a dirgli che era stato 



solo uno scherzo. Laura allora chiamò gli amici che 
raccontarono tutto a Roberto e gli spiegarono che in 
realtà la sua fidanzata non lo aveva mai tradito e che quei 
messaggi li avevano scritti loro per metterlo alla prova e 
per dargli una lezione dato che era così geloso da 
dubitare sempre di Laura, malgrado gli fosse sempre stata 
fedele. Roberto, però, non credette alle parole degli amici 
che, per fugare tutti i suoi dubbi, gli mostrarono i 
messaggi scritti a Laura inviati dai propri cellulari. 
Roberto a questo punto credette agli amici, fece pace con 
Laura e dopo quest'esperienza imparò a fidarsi di lei.


  

Fabrizio Nicodemi



Giornata decima





La spigola perde un pezzo 


Riccardo organizza una cena di gala a casa sua, 
perciò chiama Giuseppe, uno degli chef più 
importanti di Milano. Qualcosa, però, durante i 
preparativi va storto, la spigola infatti perde un 
pezzo.


Inizia a narrare Francesca Falco. 

Un giorno, un grande buongustaio, cittadino di Milano 

che si chiamava Riccardo, com'era solito fare durante il fine 
settimana, andò a comprare del buon pesce, insieme ad un 
suo caro amico. La scelta del pesce per lui era importante 
perché doveva offrirlo la sera a degli amici e dei parenti, che 
aveva invitato a cena a casa sua. Seguì i consigli dell'amico 
ma decise di acquistare anche una grande spigola. Arrivato a 
casa, fiero della sua scelta, chiamò uno dei più importanti 
chef di Milano, per chiedergli se sarebbe potuto venire a casa 
sua a cucinare una succulenta cena. Giuseppe, così si 
chiamava lo chef, nella sua vita aveva fatto molte esperienze 
e attualmente lavorava in un importante hotel del capoluogo 
lombardo come chef stellato. Era un uomo spiritoso, ma 
quando si trattava di cucinare, niente e nessuno riusciva a 
distrarlo. Nel primo pomeriggio, Giuseppe arrivò alla villa di 
Riccardo pronto a mettersi ai fornelli e dare prova delle sue 
abilità. Iniziò a cuocere la spigola, che emanava un 
buonissimo profumo, cosicché una domestica che lavorava in 



quella casa, attratta dal delizioso odore, si avvicinò per 
vedere di cosa si trattasse. La domestica, che si chiamava 
Giulia, vedendo la spigola, ne chiese un pezzo; Giuseppe 
inizialmente disse di no, poi vedendola triste, fu convinto 
dalla bellezza del suo viso e decise di dargliene un po'. Una 
volta cotta del tutto, la pulì per bene e la servì in tavola, ma 
gli ospiti si accorsero che mancava un pezzo. Riccardo, 
allora, mortificato per quanto accaduto chiamò Giuseppe per 
avere spiegazioni; lo chef disse che probabilmente tale pezzo 
era andato perduto durante il tragitto di ritorno a casa dal 
pescivendolo. Riccardo allora, non credendo a tali 
spiegazioni decise che il giorno dopo sarebbe andato con 
Giuseppe dal pescivendolo per chiedere chiarimenti. Giunti 
in pescheria, il pescivendolo non sapendo nulla di quanto 
fosse accaduto, disse a Riccardo le stesse parole di Giuseppe. 
Riccardo, allora, mortificato per aver dato la colpa allo chef, 
si scusò e decise comunque di pagarlo come da accordi presi.





Francesca Rosaria Falco






Padre Gallo e il sangue del 
patrono di Piovarolo


Padre Gallo, ogni anno, si prende gioco dei fedeli 
ingannandoli con un finto miracolo. Padre 
Armando e Padre Cipro, scoperto l’inganno, 
decidono di fargli una beffa, ma l’astuto sacerdote 
riesce comunque a cavarsela.


Inizia a narrare Ermanno Persico.

Ogni anno, nel centro storico di Piovarolo, il 20 dicembre 

Padre Gallo presiedeva la funzione religiosa in onore del 
patrono della città, durante la quale il sangue del santo, 
custodito in un’ ampolla, si scioglieva. In questa occasione 
tantissima gente si recava nel centro storico, per cercare di 
assistere alla cerimonia sacra celebrata nel duomo.


Padre Gallo, che abitava in un paesino limitrofo, si recò a 
Piovarolo il giorno prima. Giunto in albergo, sistemò i 
bagagli e la cassetta contenente l'ampolla con il finto sangue 
del santo. La mattina seguente Padre Gallo chiamò un taxi e 
si recò al duomo con molto anticipo, per prepararsi in vista 
della funzione religiosa che avrebbe dovuto celebrare. 
Nell’officiare il rito sacro, Padre Gallo, quella mattina, 
sarebbe stato aiutato da Padre Armando e da Padre Cipro. I 
due andarono nella stanza di Padre Gallo a prendere le cose 
per il rito, ma scoprirono che ogni anno Padre Gallo 
ingannava la folla facendo credere che quello fosse il sangue 
del santo solo per guadagnarci.




Padre Armando e Padre Cipro, allora, sostituirono 
l’ampolla con il sangue finto con un contenitore con della 
marmellata di fragole.


Padre Gallo, all’oscuro di tutto, iniziò a celebrare la messa 
e quando arrivò il momento di mostrare l’ampolla con il 
sangue, trovò nella cassetta un contenitore di marmellata. 
Malgrado l’inconveniente, mantenne la calma e inventò una 
scusa; si rivolse ai fedeli e disse: “Come potete vedere, 
signori, il sangue non si è sciolto né è  rimasto solido. Il santo 
vuole preannunciarci un evento negativo che, però, si 
risolverà per il meglio dopo un po’ di tempo”.


La folla rimase perplessa, ma credette alle astute parole di 
Padre Gallo. Padre Armando e Padre Cipro, anch’essi stupiti 
dalla scaltrezza di Padre Gallo, si congratularono con lui e gli 
restituirono l’ampolla con il sangue finto. 


Ermanno Persico



Giornata undicesima





Tre giovani a Napoli


Davide, Enrico e Giorgio si recano a Napoli e 
vengono a conoscenza di un’inedita leggenda su 
San Gennaro che li porta a vivere un’avventura che 
si conclude in modo negativo per loro


Inizia a narrare Davide Fu.

A Napoli c'era una leggenda su San Gennaro: prima della 

morte il Santo nascose un tesoro nel Duomo e nel luogo in 
cui erano custodite le sue reliquie c'erano degli indizi per 
ritrovare il tesoro. In questi anni nessuno ha mai trovato il 
tesoro perché le reliquie sono andate perdute già da molto 
tempo. Arrivarono nella città partenopea tre ragazzi di nome 
Davide, Enrico e Giorgio molto bravi ad imitare. 


Arrivati a Napoli appresero della leggenda e iniziarono a 
cercare le reliquie poiché volevano impossessarsi del tesoro. 
Dopo alcune settimane vennero a sapere che le reliquie di 
San Gennaro si trovavano sotto l'ospedale di Benevento, 
perciò cercarono di farsi assumere nella struttura poiché 
erano desiderosi di raggiungere l'obiettivo. I tre dopo alcuni 
giorni, durante i quali avevano perlustrato l'ospedale in 
lungo e in largo trovarono la cassetta con le  reliquie del 
Santo sotto il pavimento dell'ufficio di uno dei primari. Una 
notte entrarono nell'ufficio, presero le reliquie e scapparono 
via dall'ospedale. 




Avendo ormai recuperato la cassetta delle reliquie, 
contenente le istruzioni per trovare il tesoro, i tre si recarono 
nel Duomo di San Gennaro pronti a rubarlo. All'ingresso, 
però, trovarono la polizia che li attendeva, poiché 
quest'ultima era stata informata da una segnalazione 
anonima. I tre amici, dunque, non riuscirono a portare a 
termine il piano e furono arrestati.





Davide Fu






Il coraggio di Zelda


Il giovane Gualtieri, l’influencer più famoso 
d’Italia, è costretto a fidanzarsi per non perdere i 
suoi followers. Sceglie Zelda, una ragazza bella e 
gentile che spesso commentava i suoi post su 
Instagram. Per un po’ vivono felici insieme, fino a 
quando lui, per gelosia, comincia a sottoporla a 
delle dure prove, che lei per amore accetta. 
All'ultima prova, la più dura, che non le consente di 
uscire di casa, Zelda capisce che quello che 
Gualtieri prova per lei non può essere amore e 
trova il coraggio di denunciarlo.


Inizia a narrare Lavinia Ponari.

Non molto tempo fa, un influencer molto famoso di nome 

Gualtieri viveva e si godeva la vita al massimo, seguito da 
milioni di followers che lo veneravano come un dio. Un 
giorno, senza un particolare motivo, i followers iniziarono a 
diminuire e insieme a loro anche i like e, come se non 
bastasse, aumentarono di molto i commenti negativi del tipo 
“sei noioso”, “chi ti credi di essere”, ecc...


Ai suoi agenti, allora, venne l’idea di trovargli una 
fidanzata, una ragazza famosa, ricca e bella almeno quanto 
lui, che potesse risollevare il profilo Instagram di Gualtieri. 
Lui accettò, purché la cosa si fosse realizzata secondo il suo 
volere. Avrebbe scelto lui la ragazza e in qualsiasi caso i suoi 
agenti e i suoi fan avrebbero dovuto accettare la sua scelta. 


Cominciò a cercare un po’ su internet qualche bella 
ragazza. Guardò per settimane tra i profili delle sue followers 



e rimase colpito da una ragazza in particolare che, oltre ad 
essere molto bella, a giudicare dai commenti che spesso gli 
aveva lasciato, sembrava anche gentile e affidabile. Provò a 
contattarla e lei rispose. Cominciarono a scriversi e ad un 
certo punto Gualtieri le chiese se volesse diventare la sua 
ragazza. Zelda, questo era il nome della ragazza, stupita 
acconsentì, anche se con un po’ di diffidenza perché non lo 
conosceva di persona e non sapeva niente di lui, tranne il 
fatto che era l’influencer più famoso d’Italia. Per stare con 
lui, però, avrebbe dovuto lasciare il suo 


paese per trasferirsi a Milano. La madre accettò la 
decisione di Zelda e, dopo alcuni tentennamenti anche il 
padre si convinse che questa sarebbe stata una grande 
opportunità per la figlia.


I due erano felici insieme, inoltre, erano anche la coppia 
più famosa del web con tanti followers e like, più di quanti 
Gualtieri ne avesse prima.


Qualche tempo dopo, Zelda divenne tanto famosa e molto 
esperta dei social, sicché Gualtieri cominciò a temere che la 
ragazza potesse lasciarlo, o peggio ancora tradirlo. Così, per 
capire se Zelda lo amasse ancora come all’inizio della loro 
storia, decise di metterla alla prova, chiedendole di fare 
alcune cose per lui. La prima era quella di eliminare tutti i 
contatti dal telefono, incluso quello dei suoi genitori. La 
ragazza dinanzi a questa ingiustizia rimase senza parole, ma 
per amore di lui fece ciò che le era stato chiesto. Gualtieri 
rimase molto colpito da questo gesto e felice della reazione 
della sua fidanzata, ma aveva ancora dei dubbi. 


La seconda prova a cui decise di sottoporla, invece, 
consisteva nel permetterle di indossare solo vestiti lunghi 
che arrivassero fin sotto le ginocchia. I vestiti corti dovevano 
essere gettati via e questo gesto doveva essere compiuto 
dall’influencer stesso. Zelda, a malincuore, accettò; questa 
volta con più difficoltà, perché lei non aveva mai permesso a 
nessuno di imporle come doveva vestirsi. Adorava indossare 



ciò che le piaceva, sia che fosse un vestitino corto, sia che 
fosse un pantalone della tuta. Ancora una volta, però, accettò 
per amore.


Infine, arrivò la terza e più difficile prova, non le fu più 
consentito uscire di casa da sola. Inizialmente usciva solo in 
compagnia di Gualtieri, poi nessuno la vide più, e la gente 
iniziò ad insospettirsi e a chiedersi il perché la ragazza non 
uscisse di casa. 


Zelda, che mai prima di allora si era sentita così sola e 
umiliata, si pentì della scelta fatta e capì che quello che 
Gualtieri diceva di provare per lei non poteva essere amore. 
Lei sapeva che quando si ama qualcuno si vuole il bene 
dell’altra persona e non la sua distruzione, e decise di 
lasciare il ragazzo e la sua casa. Lui, però, non glielo permise; 
si inginocchiò, giurò di amarla e le disse che se lei lo avesse 
lasciato la sua vita non avrebbe avuto più un senso. La 
ragazza, che non credeva più alle parole del suo fidanzato, un 
giorno, approfittando della sua assenza, riuscì a scappare 


di casa. Tornò dai suoi genitori e, con il loro aiuto, trovò il 
coraggio di denunciare l’influencer per averla rinchiusa in 
casa contro il suo volere e per tutte le cose precedenti che le 
aveva fatto. Gualtieri, quindi, fu accusato di maltrattamenti e 
tutti i suoi fan lo abbandonarono. Zelda, invece, utilizzò i 
social per diffondere e condividere con tutti la sua storia, con 
la speranza di poter essere d’aiuto ad altre ragazze che come 
lei si trovavano ad affrontare soprusi o violenze, affinché 
potessero trovare il coraggio di liberarsi e di denunciare. 






Lavinia Ponari



Giornata dodicesima





L’anello di rubini 


Un giovane mercante di cavalli di nome Giovanni 
da Perugia lascia la sua casa e si reca a Napoli per 
fare affari, ma durante il suo soggiorno, incappa in 
una serie di imprevisti sconvolgenti. 


Inizia a narrare Iolanda Giugliano.

A Perugia viveva un giovane di nome Giovanni che faceva 

il mercante di cavalli. Un bel giorno si recò a Napoli per 
vedere dei cavalli da acquistare e per visitare la città. Mentre 
osservava un cavallo a cui era interessato, vide una bella 
ragazza passeggiare in compagnia di una vecchietta. 
L’anziana signora quando si accorse di Giovanni, gli corse 
incontro, lo abbracciò e gli disse che sarebbe andata a 
trovarlo nell'albergo dove lui alloggiava. Giovanni, 
nonostante fosse sconvolto dall'incontro appena fatto, anche 
perché non sapeva chi fosse la donna, decise di non pensare 
più a quanto accaduto e di continuare il suo viaggio a Napoli. 


Nel frattempo la ragazza organizzò un piano per raggirare 
Giovanni: raccolse delle notizie su di lui e mandò una 
persona ad informarlo che una bella donna avrebbe voluto 
incontrarlo. Il giovane, ricevuto il messaggio, pensò subito 
che si trattasse della stessa ragazza che aveva incontrato la 
mattina al mercato insieme alla vecchietta. Dal momento che 
si reputava un uomo molto bello e piacente, accettò 
l'appuntamento, prese il treno e si recò ai famosi Quartieri 



spagnoli. Giunto al luogo stabilito, trovò ad aspettarlo 
proprio la giovane ragazza che lo condusse a casa sua 
calorosamente con baci e abbracci. La fanciulla per 
l'occasione era molto elegante, indossava un bel vestito rosso 
e, come si suole fare a Napoli, gli offrì un caffè caldo  
facendolo accomodare nella sua camera da letto. Dopo aver 
rotto il ghiaccio, molto emozionata, gli confessò che lei era 
sua sorella. Gli raccontò che avevano lo stesso padre, Pietro, 
e di come l’uomo avesse conosciuto sua madre; i due si erano 
innamorati e dalla loro unione era nata lei, ma dopo quella 
parentesi il padre aveva deciso di tornare a Palermo e di 
abbandonarle. La madre, in seguito, rimasta sola, si sposò 
con un uomo di Agrigento e per amore lo seguì nella nuova 
città. Giovanni credette a tutto ciò che la ragazza gli aveva 
raccontato, abbracciò quella che ormai credeva sua sorella e 
si lasciò convincere a rimanere per cena e addirittura a 
fermarsi da lei per la notte. Quando però andò in bagno, 
sprofondò in una raccolta di rifiuti urbani a causa di una 
mattonella rotta del pavimento. Immediatamente chiese 
aiuto ma nessuno si presentò, solo la finta sorella arrivò di 
corsa nel bagno e notò che Giovanni aveva lasciato circa 
cento euro accanto ai suoi vestiti, così pensò di prenderli e di 
scappare, lasciando il poverino da solo e tutto sporco. Dato 
che nessuno arrivava, Giovanni pensò di urlare per farsi 
sentire; dapprima si affacciò il vicino e pensando bene che 
fosse ubriaco lo ignorò. Il povero Giovanni, quindi, pensò ad 
un metodo alternativo per farsi notare. Prese una pietra e 
cominciò a lanciarla contro la parete ripetutamente in modo 
tale da farsi sentire; dopo un po’ si affacciò un altro vicino 
che infastidito dal rumore, con un tono di voce alterato, gli 
rispose di smetterla. Giovanni tentò di spiegargli cosa fosse 
successo ma lui non gli credette e se ne andò. Così il povero 
Giovanni tutto sporco, emanava anche un cattivo odore, si 
decise a proseguire a piedi. In lontananza vide due uomini, 
pensò di unirsi a loro e di raccontargli tutto quello che gli era 



accaduto da quando era arrivato a Napoli. Camminando vide 
un pozzo e decise di farsi una bella lavata con l'aiuto dei due 
uomini appena conosciuti. Si fece calare giù nel pozzo ma la 
fune era troppo corta. Nel frattempo si avvicinarono due 
ladri con l’intento di rapinare i due nuovi amici di Giovanni, i 
quali spaventati pensarono bene di lasciarlo cadere nel pozzo 
e di scappare via. Giovanni sconvolto venne tirato sù dai due 
ladri che pensarono di approfittare di lui per mettere in 
pratica il loro piano. I due malfattori avevano in mente di 
recarsi al cimitero per entrare in un monumento funebre che 
custodiva un ricco bottino. Dato che nessuno dei due voleva 
entrarvi per timore, costrinsero il povero Giovanni a 
derubare il sepolcro al posto loro. Resosi conto delle 
intenzioni dei due ladri, Giovanni decise di tenere per sé una 
parte del bottino e un anello di rubini, ma i due impostori 
insistevano per avere proprio l'anello che Giovanni aveva 
scelto. Nonostante le insistenze dei due, Giovanni continuò a 
negare di averlo preso e i ladri per vendicarsi lo rinchiusero 
nel monumento funebre. A questo punto al povero Giovanni 
non rimanevano che due opzioni: morire lì dentro oppure 
farsi notare dai custodi del cimitero e raccontare tutta la 
verità. Mentre pensava a quale soluzione scegliere, sentì 
delle voci; si trattava di altri ladri che avevano in mente lo 
stesso piano. Il caso volle che uno degli uomini che stava 
entrando nel monumento, urtasse le gambe di Giovanni e 
spaventato scappasse via. Giovanni di nuovo libero, riuscì a 
raggiungere l'albergo e il giorno seguente ritornò a Perugia 
con l'anello al posto dei cavalli che avrebbe dovuto comprare.







Iolanda Giugliano






Leonardo il pauroso


Un giovane ragazzo di nome Leonardo vuole 
superare le proprie paure mettendosi a dura prova 
andando in un paesino sperduto.


Inizia a narrare Giovanni Renzullo.

Viveva a Bergamo un giovane ragazzo di nome Leonardo 

che voleva superare le proprie paure mettendosi alla prova, 
così decise di andare in un paesino lontano e poco 
conosciuto. Un giorno uscito di casa, decise di utilizzare il 
suo telefonino per cercare su google quali fossero i paesini 
del Trentino Alto Adige. Scorrendo sullo schermo trovò un 
piccolo paesino chiamato Castel di Sopra, così entusiasta 
decise di intraprendere quel viaggio. Per affrontarlo preparò 
il suo zaino portando con sé cibo, acqua e i soldi della sua 
paghetta, infine acquistò un biglietto per il treno diretto in 
Trentino Alto Adige. I progetti di Leonardo, però, andarono 
in fumo dopo appena tre ore di viaggio perché aveva 
scaricato la batteria del telefonino e quindi gli era 
impossibile chiamare il taxi che avrebbe poi dovuto condurlo 
al paesino. Giunto in Trentino, quindi, per arrivare al 
paesino dovette camminare per molto tempo fino a che non 
si fece notte fonda e non avendo un posto per dormire, si 
sistemò su una panchina ma alla fine non riuscì a prendere 
sonno per la paura. La mattina seguente si mise in cammino 
e giunse al paesino e la prima cosa che notò fu un enorme 
castello, tanti palazzi antichi, alcuni dei quali distrutti e 
un'enorme piazza. C’erano tante persone che parlavano tra 
loro e alcuni bambini che giocavano a calcio facendo le porte 
con le giacche. Cercò di avvicinarsi, ma le persone del posto 
quando si accorsero di lui rimasero indifferenti. Leonardo si 



mise alla ricerca di un posto per riposare, poiché dopo il 
viaggio era stremato. Il giorno dopo decise di entrare nel 
castello nonostante il suo aspetto spaventoso. Sul portone 
del castello c'era un cartello con scritto “non entrare”; 
nonostante ciò Leonardo decise di affrontare la sua paura e 
cercò di aprirlo. Purtroppo non riuscì nel suo intento perché 
il portone era troppo pesante, allora pensò che l’unico modo 
per entrare nel castello fosse attraverso una finestra.  


Nessuna delle finestre al pianterreno era aperta, ma notò 
che al primo piano una era socchiusa così pensò di 
arrampicarsi grazie ai mattoncini sporgenti sulla parete. 
Giunto quasi alla finestra cadde rompendosi una gamba e 
una costola, ferito urlò talmente forte da attirare l'attenzione 
degli abitanti che chiamarono un'ambulanza e lo portarono 
in ospedale. Da quella caduta Leonardo decise che non si 
sarebbe più allontanato dalla sua città.





Giovanni Renzullo



Giornata tredicesima





Il test del DNA


Rinaldo, durante uno dei suoi tanti viaggi, subisce un 
furto. Giunto alla meta, incontra una donna della quale 
si innamora. La sorte, però, fa sì che quella donna in 
realtà sia sua sorella.


Rinaldo era un uomo di trent’anni a cui piaceva molto 
viaggiare. Essendo molto ricco, poteva permettersi di 
lavorare una sola volta alla settimana e avendo tanto tempo 
libero, partiva spesso per visitare posti nuovi. Una volta, 
durante uno dei suoi viaggi in treno, incontrò tre uomini che 
all’apparenza gli sembravano dei ladri, ma nonostante 
questo suo timore decise di viaggiare con loro perché 
secondo lui viaggiare in compagnia di altre persone è più 
interessante. In effetti Rinaldo ci aveva visto giusto, i tre 
uomini erano dei ladri professionisti che stavano aspettando 
il momento migliore per rubargli tutti i soldi. Così durante il 
viaggio gli chiesero a chi rivolgesse le sue preghiere 
quotidiane. Rinaldo rispose che la preghiera lo impegnava 
per circa un’ora al giorno e che spesso pregava San Giuseppe. 
I ladri allora misero in atto il piano e mentre Rinaldo era 
intento a pregare, lo privarono dei soldi e del cellulare e 
scapparono senza che il poverino si accorgesse di nulla. 
Quando il treno giunse alla meta, Rinaldo scoprì la verità e 
iniziò ad aver paura perché senza soldi non poteva far nulla, 
nemmeno comprarsi qualcosa da mangiare. Inoltre senza 



telefonino non poteva chiamare nessuno, così per trascorrere 
la notte si accampò fuori la porta di una casa. In quest’ultima 
viveva una donna che aveva già preparato la cena per i suoi 
fratelli ma nessuno aveva voluto mangiare poiché non 
avevano ritenuto il cibo di loro gradimento. Notando che 
Rinaldo stava fuori la sua porta, la donna decise di farlo 
entrare e di offrirgli quello che aveva preparato. Il giorno 
seguente Rinaldo, ancora affranto per quello che gli era 
accaduto, camminando per il paese venne a sapere che i tre 
ladri erano stati arrestati dalla polizia mentre stavano per 
realizzare un’altra rapina. Dopo qualche mese, Rinaldo e la 
donna, che avevano iniziato a seguirsi su Instagram, si 
rincontrarono e iniziarono a frequentarsi. Rinaldo, però, vide 
sul profilo della ragazza una foto e si riconobbe da bambino 
così decise di chiederle dei chiarimenti. La fidanzata gli 
spiegò che si trattava di suo fratello che, quando era piccolo, 
si era allontanato da casa e ora risultava scomparso. Rinaldo 
sconvolto per la scoperta fatta, confessò alla donna che quel 
bambino era lui ma ella non gli credette. I due decisero 
quindi di fare il test del DNA e alla fine scoprirono di essere 
fratello e sorella. A quel punto Rinaldo che amava quella 
donna ma non poteva averla, decise di lasciarla e di 
andarsene molto lontano per cercare di dimenticare. 






Matteo Lin






La gelosia di Totò 


A Napoli vive un operaio di nome Totò assai geloso della 
moglie Concetta, per cui molto spesso i due coniugi 
litigano attirando così la curiosità del vicinato.


Inizia a narrare Fabrizio Smorra. 

Antonio, anche detto Totò, era un operaio che viveva 

con la moglie Concetta nel bellissimo centro storico di 
Napoli. I due si erano sposati molto giovani poiché le 
loro famiglie si conoscevano, ma da un po’ di tempo la 
loro relazione non andava più bene. Concetta lavorava in 
un bar molto frequentato sul lungomare di Mergellina e 
aveva attirato l’attenzione di Marco, un giovane ragazzo 
che lavorava da quelle parti. Così Concetta e Marco 
incominciarono a frequentarsi segretamente. Totò 
iniziava a sospettare del tradimento e continuava a 
guardare il cellulare della moglie ossessivamente senza, 
però, trovare nulla. Lui aveva un unico grande difetto: 
molto spesso si ubriacava e Concetta approfittava di 
questi momenti per incontrare Marco. Totò, nonostante 
non avesse trovato nulla sul cellulare, decise di 
sorprenderla escogitando un piano. Una sera fece finta di 
essere ubriaco e appena vide la moglie uscire bloccò la 
serratura della porta. Al suo ritorno Concetta non riuscì 
ad entrare in casa e chiamò tutte le sue amiche per farsi 
ospitare per la notte ma nessuna rispose. All’improvviso 
si avvicinò Totò alla finestra prendendola in giro e 



facendole capire che era venuto a conoscenza del suo 
tradimento. Concetta cercava di farsi perdonare dicendo a 
Totò che aveva bloccato il suo amante su tutti i social ma 
ormai Totò era irremovibile. Non sapendo più cosa fare, 
Concetta disse che si sarebbe buttata da un ponte se Totò 
non l’avesse perdonata. Poiché lui non la vedeva più 
tornare, si preoccupò e andò a cercarla. Nel frattempo 
Concetta riuscì a rientrare in casa ed ora era Totò ad 
essere rimasto fuori. All’improvviso, vedendo quella 
scena, i parenti di Totò e Concetta, che abitavano nei 
palazzi lì vicino, scesero in strada per capire cosa fosse 
successo ma Concetta disse loro che avevano litigato per 
colpa della gelosia di Totò. Alla fine i due, dopo tante ore 
di chiarimenti, fecero pace e per festeggiare andarono in 
costiera sorrentina a trascorrere una giornata di relax 
insieme. 






Fabrizio Smorra



Giornata quattordicesima 





Frate Francesco

Luca e Antonio, due giovani, decidono di fare una beffa a 
frate Francesco, rubandogli il bracciale d'oro dell'angelo 
Andrea e sostituendolo con dei sassi. Il frate, però, grazie 
alla sua astuzia riesce a cavarsela. 


Inizia a narrare Flora Sibillo.

Due giovani Luca e Antonio decisero di fare uno 

scherzo a frate Francesco. Sapendo che il frate quel 
giorno avrebbe mangiato al castello, si recarono 
all'albergo dove alloggiava.


A protezione delle cose del frate c'era un suo servitore 
chiamato Guccio Balena, una persona cattiva a tal punto 
che anche frate Francesco lo prendeva in giro. Guccio era 
convinto che tutte le donne fossero pazze d’amore per lui 
e che si innamorassero di lui al solo vederlo. Il giovane 
aveva avuto il compito di proteggere le valigie del frate, 
in particolare una borsa con dentro un bracciale d'oro. Ma 
Guccio, che amava stare in cucina soprattutto se lì si 
trovava anche una donna, aveva saputo che nella cucina 
dell'albergo lavorava una cuoca molto piccola e grassa, 
con un viso bruttissimo, sempre sudata, unta e sporca, 
allora si avvicinò a lei per conoscerla meglio. Mentre 



Guccio era intento ad amoreggiare con la donna della 
cucina, i due giovani riuscirono ad entrare nella camera 
del frate per cercare il bracciale d'oro dell'angelo Andrea. 
Lo trovarono facilmente, lo presero e lo sostituirono con 
dei sassi. Frate Francesco di ritorno dal castello, decise di 
fare un riposino e al suo risveglio si fece portare le sue 
borse. Dopo un pò iniziò le operazioni per mostrare il 
bracciale d'oro dell'angelo. Pronunciò allora alcune 
parole di lode e amore per l'angelo Andrea e finalmente 
aprì il reliquiario. Non appena vide che c'erano solo sassi 
non si arrabbiò con Guccio ma con sé stesso per essere 
stato così ingenuo da aver affidato le sue cose ad un 
servitore che sapeva fosse un negligente e uno 
smemorato.


Il giorno seguente si rivolse al popolo e per 
giustificarsi del fatto che non avesse il bracciale da 
mostrare, disse che aveva confuso la cassettina in cui era 
riposto il bracciale con quella in cui custodiva i sassi 
perché i due contenitori erano molto simili tra loro e che 
spesso gli capitava di sbagliarsi e di scambiarli. A quel 
punto il frate invitò la folla radunata a togliersi il 
cappello e ad avvicinarsi per vedere i santi sassi, inoltre 
aggiunse che chiunque avesse fatto il segno della croce e 
un’offerta non sarebbe stato colpito dal peccato per un 
anno intero. Dopo aver parlato in questo modo aprì la 
cassettina e mostrò i sassi. Il popolo colpito dal discorso 
di frate Francesco si avvicinò e fece molte più offerte 
dell'anno precedente. Tutti chiedevano di essere benedetti 
con i sassi. Così frate Francesco prese in mano i sassi e 
iniziò a fare croci sugli abiti bianchi degli uomini e delle 



donne, assicurando che i sassi, una volta consumati, per 
miracolo si sarebbero riformati nella cassetta. In questo 
modo tutti i presenti vennero benedetti. I due giovani che 
volevano fare lo scherzo al frate, rimasero a loro volta 
beffati, infatti dopo aver ascoltato il discorso del frate 
andarono a restituirgli il bracciale d'oro che sarebbe 
servito a frate Francesco l'anno successivo per fare 
altrettanti soldi.


Flora Sibillo






Il coniglio di Simone


Simone, un ragazzo di Roma, cerca in tutti i modi di farsi 
notare dalla ragazza che gli piace. Alla fine, dopo tanti 
tentativi, riesce nel suo intento.


Inizia a narrare Silvia Sorriento.

Simone era un ragazzo che viveva a Roma e la ragazza che 

gli piaceva si chiamava Chiara. Lei però frequentava Adam, 
un tipo non tanto sveglio che suonava in una band. Simone 
fin da piccolo aiutava le persone in difficoltà ma da quando la 
sua famiglia si era arricchita, era diventato un uomo cinico e 
viziato, il cui unico scopo era conquistare le ragazze che gli 
piacevano senza provare per loro un reale coinvolgimento 
per poi lasciarle. Otteneva sempre ciò che voleva e trattava 
male soprattutto le persone che provavano a mettergli i piedi 
in testa. Un giorno si convinse che, per farsi notare da 
Chiara, doveva trovare un modo per diventare più popolare 
di Adam. Allora creò un profilo su Instagram e cercò in tutti i 
modi di aumentare i suoi followers. Alla fine escogitò un 
piano: pubblicare degli stati con il suo coniglio Ricky in 
modo da aumentare le visualizzazioni. In poco tempo riuscì 
ad ottenere tanto successo sui social e tutta questa fama gli 
permise di conoscere tantissime persone. Scorrendo tra i 
suoi follower individuò il nome di Leo e guardando meglio 
nel suo profilo scoprì che si trattava proprio del figlio di 
Chiara. Ripensando alla scoperta fatta arrivò ad una 
conclusione: Leo era anche il figlio di Adam. Deluso dalla 
conclusione del suo ragionamento, per un bel po’ di tempo 
decise di non usare Instagram, di conseguenza i suoi 
followers diminuirono e la sua fama iniziò a calare come 



anche i guadagni. Simone questa volta capì di aver perso 
completamente Chiara e di dover rinunciare a lei ma quando 
tutto sembrava perduto, venne contattato in privato da Leo 
che gli chiedeva di poter prendere con sé il coniglio Ricky. 
Nel frattempo Chiara e Adam si lasciarono definitivamente 
perché Adam accettò di partire per un tour con la sua band 
nonostante il parere contrario della sua donna. Leo e Simone 
si incontrarono e Simone, affezionatosi al ragazzino, riscoprì 
quel cuore tenero che aveva sepolto anni prima e decise di 
regalargli il coniglietto Ricky. Quando Leo tornò a casa con il 
coniglio, Chiara con stupore, gli chiese dove avesse preso 
quell’animaletto e Leo gli raccontò tutto ma soprattutto di 
quanto fosse figo e simpatico Simone. Il giorno dopo, 
incuriosita, decise di incontrare Simone per conoscerlo di 
persona. Quando lo vide pensò tra sé e sé che si trattava 
proprio di un bel ragazzo però voleva conoscerlo meglio e 
non fermarsi all’apparenza. Allora Chiara rimase da lui per 
parlare fino a quando stanca non si addormentò. Simone per 
non svegliarla, la adagiò sul suo letto cosicché potesse 
dormire comoda mentre lui si accontentò del pavimento. Il 
giorno dopo Chiara si svegliò un po’ confusa per quello che 
era accaduto ma da quella notte capì che Simone aveva un 
cuore d’oro. Dopo svariate uscite insieme Chiara si innamorò 
di lui e Simone per la prima volta si fidanzò con la ragazza 
dei suoi sogni di cui si era perdutamente innamorati. 






Silvia Sorriento



Giornata quindicesima 





Una verifica di scienze 
movimentata


Una mattina come tante, Christian si accinge ad iniziare 
la verifica di scienze ma la tranquillità della classe viene 
interrotta da un evento improvviso.


Inizia a narrare Christian Signoriello.

Una mattina come tante, un ragazzo di nome Christian si 

era svegliato presto e dopo aver fatto colazione era pronto 
per andare a scuola.


Quel giorno era molto in ansia per la verifica di scienze, 
perciò aveva preparato dei bigliettini nel caso avesse 
dimenticato qualcosa durante il compito.


Arrivato in classe la professoressa aveva posizionato i 
banchi in modo tale che fossero molto distanziati per evitare 
che gli alunni copiassero. Appena si sedette, mentre si 
accingeva a prendere il foglio e la penna dallo zaino, un 
rumore sordo improvviso lo fece sobbalzare.


Sull’uscio della porta c’era un ragazzo con un martello in 
mano che minacciava la professoressa; quest’ultima molto 
spaventata si mise davanti alla porta per non farlo entrare e 
disse gridando: “Ragazzi aiutatemi a non farlo entrare! Giuro 
che annullerò questa verifica e metterò un bel voto a tutti”.


Tutti gli alunni, allora, si misero davanti alla porta, e 
pochi minuti dopo vennero i poliziotti e portarono via il 
ragazzo. 




Christian, a distanza di anni, ricorda ancora lo spavento 
provato in quell’occasione ma anche le risate fatte con i suoi 
amici.


Christian Signoriello 






Elisabetta e la scelta coraggiosa


Una giovane donna di nome Elisabetta ha il coraggio di 
lasciare il suo ragazzo Davide, per iniziare una nuova 
vita. Davide, però, non riesce a sopportare la decisione e 
reagisce in modo violento.


Inizia a narrare Benedetta Urciuoli.

Era un giorno come gli altri e come di consueto, 

Elisabetta si recava a fare la spesa al mercato vicino casa, 
per poi preparare il pranzo. Era il primo giorno senza 
Davide, il ragazzo che aveva lasciato a causa della sua 
sfrenata gelosia e dell'eccessiva protezione nei suoi 
confronti. Per Elisabetta non era una relazione normale, 
così per non correre rischi, decise di lasciarlo. Lei aveva 
ripreso la sua vita normalmente, lui, invece, non aveva 
preso bene la fine della relazione, ma ormai erano molto 
lontani. 


Elisabetta dopo tre mesi dalla fine della storia con 
Davide era riuscita a trovare un altro uomo, di nome 
Lorenzo. Si volevano molto bene, si erano incontrati al 
mercato della città e si erano fidanzati ufficialmente. 


Dopo due anni insieme, Elisabetta e Lorenzo si 
recarono a casa di Davide per lasciargli l'invito del loro 
matrimonio nella cassetta delle lettere. Dopo aver 
imbucato l'invito tornarono a casa in attesa di una sua 
risposta.




Il giorno dopo sarebbero dovuti andare a vedere il 
luogo per la festa di matrimonio, ma al mattino Elisabetta 
trovò una spiacevole sorpresa. Lorenzo era stato ucciso! 
Si trovava a terra con accanto un coltello da cucina con il 
quale probabilmente era stato ferito al collo!


Elisabetta credeva fosse un incubo, ma più il tempo 
passava, più il tutto le sembrava reale!


Svenne più volte e molto impaurita chiamò l'amica 
Laura chiedendole aiuto. Sentendo le sue urla, i vicini si 
recarono in casa e chiamarono la polizia.


Elisabetta era spaventata, urlava, piangeva e non 
sapeva chi avesse compiuto l'omicidio. Non c'erano 
finestre rotte o altri indizi visibili. 


Pochi giorni dopo, Elisabetta cominciò a ricevere 
messaggi inquietanti da Davide che l'avvertiva che 
sarebbero successe molte cose strane, qualora non 
fossero tornati insieme. Elisabetta era sempre più 
spaventata, così andò a vivere dai genitori, sperando di 
essere al sicuro. Aveva paura di uscire, di sentire gli 
amici, faceva incubi in cui riviveva la morte di Lorenzo 
oppure sognava Davide che la uccideva. Non faceva altro 
che pensare alle cose peggiori. Così, una notte, ormai 
esausta valutava nella mente e nel cuore l'idea di 
ricongiungersi per sempre con il suo amato Lorenzo. La 
madre la scoprì, parlò a lungo con la figlia e la convinse a 
non compiere quel gesto estremo.


Qualche giorno dopo Elisabetta era di ritorno a casa 
dopo la spesa per i genitori che però si erano recati, senza 
avvisare la figlia, dalla cugina che aveva appena 
partorito. Elisabetta quando rincasò vide una leggera luce 



accesa proveniente dalla sua camera. Si recò lì pensando 
che vi fosse la madre a scrivere il suo romanzo, ma 
l'unica cosa che vide era Davide che piangeva e urlava in 
modo isterico. Alla vista del ragazzo voleva solo 
scappare ma Davide la bloccò. Elisabetta sapeva che 
sarebbe andata a finire male, ormai era rassegnata! Venne 
uccisa nello stesso modo del fidanzato! Ma prima di 
pugnalarla Davide urlò che non si sarebbe mai separato 
da lei colpendola con forza e rabbia, in preda ad un 
attacco di ira. Dopo averla uccisa, Davide piano piano 
cominciò a rendersi conto di ciò che aveva fatto. Urlò e 
cercò di togliersi la vita, ma non riuscì nel suo intento 
benché si fosse ferito gravemente. Poco dopo arrivò la 
polizia chiamata dalla vicina di casa di Elisabetta 
allertata delle urla. 


Vennero chiamati immediatamente i genitori della 
ragazza, per riferire la notizia; la madre era disperata, 
voleva giustizia per la figlia. Poche settimane dopo, 
Davide venne portato in carcere per duplice omicidio e si 
scoprì che dopo la separazione da Elisabetta era diventato 
depresso e autolesionista. La polizia non era riuscita a 
scoprire se Davide avesse anche fatto del male alla sua 
famiglia e ad altre persone, ma la cosa evidente era che 
aveva tolto la vita ad una giovane donna che aveva avuto 
il coraggio di lasciarlo. 







Benedetta Urciuoli



Giornata sedicesima 





La prova d’amore

Marco e Lillo si contendono l’amore della bella Giulia, 
la quale decide di metterli alla prova. La vicenda si 
conclude in modo tragico per tutti e tre i protagonisti.


Inizia a narrare Francesco Truda.

Giulia era una ragazza che frequentava il quarto liceo e 

aveva due spasimanti, Marco e Lillo, che erano follemente 
innamorati di lei ma nessuno dei due era a conoscenza 
dell'altro. 


Ogni volta che Giulia incontrava uno dei due ragazzi si 
sentiva in colpa, perché era consapevole del danno che aveva 
creato. Giulia escogitò dei modi per vedere i ragazzi in posti 
diversi, Lillo lo vedeva ogni giorno fuori scuola mentre 
Marco che era suo vicino lo vedeva sempre al parco vicino 
casa. Giulia dopo svariati mesi si stancò della situazione che 
si era creata, quindi decise di sviluppare una prova d'amore 
macabra e difficile, prendendo spunto da un film chiamato 
“La prova d'amore”, in cui il protagonista creò una prova 
d'amore impossibile per lasciarsi con la ragazza.


Il 25 novembre del 2013 Giulia comunicò ai ragazzi la 
sfida da superare per ottenere il suo amore. Il primo dei due 
a sapere della prova d'amore fu Marco ma con grande 
sorpresa si rifiutò, la ragazza allora andò da Lillo, il quale 
non si tirò indietro e accettò. La prova consisteva nell'andare 
al cimitero della cittadina vicino, prendere il corpo dell'ex 



sindaco e seppellirlo vicino la propria casa. Il primo ad 
andare ovviamente fu Lillo che riuscì a trovare il defunto, 
Marco, invece, dopo svariate ore si fece coraggio e si recò al 
cimitero. Marco però colmo di paure si portò un coltellino da 
casa per evitare i malintenzionati; quando arrivò alla tomba 
dell'ex sindaco ovviamente la trovò vuota perché Lillo lo 
aveva preso poco prima. Marco convinto che il defunto fosse 
resuscitato iniziò a vagare nel cimitero per capire cosa stesse 
succedendo. Lillo incontrò di colpo Marco e purtroppo fu 
trafitto dal coltellino di  Marco a causa della spinta provocata 
dallo scontro. Marco non avendo capito bene cosa fosse 
successo scappò... 


Dopo varie investigazioni Marco fu incarcerato per 
omicidio mentre Giulia che era consapevole dell'accaduto si 
suicidò per i troppi sensi di colpa.







Francesco Giovanni Truda






Andrea a Napoli


Andrea si trasferisce temporaneamente a Napoli 
dove incontra una giovane ragazza che lo trae in 
inganno, nonostante questo riuscirà a tornare a 
casa più ricco di prima.


Inizia a narrare Giulia Valentini.

Andrea era un giovane ragazzo che aveva appena finito 

l’università e si era trasferito temporaneamente a Napoli per 
un master. Giunto nel capoluogo campano, il ragazzo si recò 
in hotel, si sistemò e decise di andare a cenare in una famosa 
pizzeria dove incontrò una giovane ragazza. I due parlarono 
un po’ e decisero di scambiarsi i nomi dei profili Instagram. 
Si scrissero in Direct per un po’, parlando del più e del meno, 
fino a quando Federica non decise di invitare Andrea a casa 
sua. I due parlarono un po’ dei rispettivi interessi, fino a 
quando la ragazza non rivelò ad Andrea di essere sua sorella 
e di averlo ritrovato finalmente dopo anni di ricerche. 
All’inizio il ragazzo non le credette ma il discorso di Federica 
fu così convincente che Andrea cadde in pieno nella trappola 
ordita dalla ragazza. Federica, allora, gli propose di andare a 
mangiare qualcosa insieme per continuare a parlare; nel bel 
mezzo del pasto Andrea si alzò per andare in bagno e la 
ragazza approfittò del momento per rubare tutti i suoi soldi e 
la sua carta di credito dalla giacca che aveva appoggiato sulla 
sedia. Andarono fuori e facendo una lunga passeggiata, 
Andrea fu così preso dalla conversazione con Federica che 
cadde in un tombino. Nonostante le richieste d’aiuto del 
ragazzo, ella rimase indifferente facendo finta di non 
conoscerlo. Andrea, fortunatamente, non si fece nulla e 



venne aiutato da un un uomo di nome Guglielmo, al quale 
raccontò la sua storia. Egli decise di proporgli un modo 
“alternativo” per riguadagnare tutti i suoi soldi. Quella sera 
lo avrebbe dovuto accompagnare a casa di un uomo che 
avrebbe messo all’asta alcuni gioielli molto preziosi. 
Guglielmo avrebbe fatto finta di essere interessato all’asta, 
mentre Andrea avrebbe dovuto rubare una collana di 
diamanti molto preziosa, che Guglielmo avrebbe poi regalato 
a sua moglie. Ovviamente Andrea voleva una giusta 
ricompensa per il furto e l’uomo gliela promise. Il ragazzo, 
dopo essersi vestito adeguatamente, si recò all’asta. 


Andrea aveva capito che Guglielmo non lo avrebbe mai 
pagato così decise di tenere per sé la collana, fingendo di non 
essere riuscito a rubarla a causa della presenza della polizia. 
Tornato in hotel, quindi, ripose la collana in un luogo 
improbabile, dove nessuno l’avrebbe mai trovata. Passarono 
i mesi e finalmente Andrea finì il master e tornò a Perugia, la 
sua città, con quasi il quadruplo dei soldi con i quali era 
partito,  ricavati dalla vendita della collana.







Giulia Valentini
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